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Il Governo ha sottoscritto 16 Patti per il Sud: uno per ognuna delle 8 Regioni, uno 
per ognuna delle 7 Città Metropolitane ai quali si aggiunge il  Contratto Istituzionale 
di Sviluppo (CIS) di Taranto con l’obiettivo di definire per ogni realtà interessata gli 
interventi prioritari e trainanti, le azioni da intraprendere per attuarli e gli ostacoli da 
rimuovere, la tempistica, le reciproche responsabilità.

Tali interventi discendono dal Masterplan proposto dal Governo Renzi che tiene 
conto dei punti di forza dell’economia meridionale e li colloca  in un contesto di 
politica industriale e di infrastrutture e servizi che consentano di far diventare le 
eccellenze meridionali veri diffusori di imprenditorialità e di competenze lavorative, 
attrattori di filiere produttive che diano vita a una ripresa e a una trasformazione 
dell’insieme dell’economia del Mezzogiorno.

Se il Sud riparte, l’Italia riparte e diventa la locomotiva d’Europa. Il Sud ha tutto per 
farcela e la Campania ne è la guida. Di questo ne è convinto anche il Governatore 
della Regione Campania, Vincenzo De Luca, che ha sottolineato in più occasioni la 
grande opportunità che rappresenta il patto per la Campania. 

Infatti, secondo stime diramate dal MISE, se nel 2001-2013 è tornato ad allargarsi 
il divario di produzione e reddito tra Mezzogiorno e Centro-Nord, oggi si avvertono 
alcuni primi segnali positivi. A partire dal secondo trimestre del 2015 si è osservato 
un miglioramento sia in termini di occupazione che di esportazioni verso i mercati 
internazionali, più marcato nel Mezzogiorno rispetto alla media nazionale. Sappiamo 
bene che questi segnali si innestano su una situazione di partenza più arretrata: il Pil 
prodotto nel Mezzogiorno è pari solo al 20% del Pil nazionale; la quota del nostro 
export prodotta nel Sud è ancora più bassa, il 10%; il tasso di occupazione è il 42,6% 
contro un dato nazionale al 56,3% (dati 2015). 

Si tratta di segnali da non sottovalutare, perché ci dicono che l’economia del Mezzo-
giorno è una realtà viva, con potenzialità che vanno valorizzate proprio per invertire 
la tendenza e recuperare il divario rispetto al Centro-Nord.

Tutto questo acquista ancora più valore se si tiene conto delle risorse. Fondi strut-
turali (FESR e FSE) 2014-20 e cofinanziamento già incluso nella dotazione finanziaria 
dei relativi programmi assommano a 51,8 miliardi di euro, di cui 31,7 miliardi di euro 
europei e 20,1 miliardi nazionali. A questi si aggiungono risorse dei Programmi Com-
plementari per 7,4 miliardi. A sua volta, il Fondo Sviluppo e Coesione 2014-2020 può 
contare su 38,851 miliardi di euro. Nel complesso stiamo parlando quindi di circa 98 
miliardi di euro a disposizione da qui al 2023 per politiche di sviluppo.

Solo con il patto per il sud della Campania si prevedono oltre 9, 5 miliardi allocati 
su interventi strategici prioritari quali: Infrastrutture, Ambiente, Sviluppo economico 
e produttivo, Scuola Università e lavoro, Turismo e cultura, sicurezza e cultura della 
legalità. 

Insomma risorse necessarie a rilanciare gli investimenti sulle quali si chiede di tenere 
sempre accesi i riflettori e di evitare tempi di interventi lunghi che ne vanifichereb-
bero i risultati attesi.

L’editoriale
Francesca Zamparelli
Direttore Responsabile

PATTO PER IL SUD
NUOVI SCENARI ALL’ORIZZONTE

“Se il Sud
riparte,
l’Italia riparte
e diventa 
la locomotiva
d’Europa”
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Costruire 4.0 è la nuova sfida delle imprese edili sannite ed è il tema al centro della 
prima Giornata del Costruttore. I mutati scenari economici, il calo demografico, i rischi 
sismici, il risparmio energetico, impongono alle imprese di costruzioni di ripensare in 
chiave innovativa il metodo tradizionale di costruire. In base a più recenti indagini con-
dotte da ANCE, pur nel contesto di una crisi così forte, numerose sono le imprese che 
sono riuscite ad avviare processi di innovazione, nel tentativo di rimanere competitive 
in un mercato caratterizzato da profondi cambiamenti. Secondo dati Istat, nel triennio 
2010-2012, il 37,6% delle imprese di costruzioni con 10 e più addetti ha svolto attività 
innovative. La modalità di innovazione prevalente consiste nell’attivazione di processi 
di innovazione integrati: il 41% delle imprese di costruzioni con attività innovative ha 
infatti adottato “contestualmente” diverse forme di innovazione; il 35% ha praticato 
solo innovazioni di processo e il 24% solo innovazioni di prodotto. 

Di fatto la fase di innovazione che sta coinvolgendo l’intera filiera economica 
è già in atto.

Lo testimoniano le novità introdotte dal nuovo codice degli appalti che ha aperto la 
strada alla progressiva introduzione del Building Information Modeling (BIM) anche nel 
nostro Paese. Più precisamente, le stazioni appaltanti pubbliche potranno richiedere 
l’uso del BIM per le nuove opere e per i servizi sopra la soglia comunitaria.

Ed è  proprio Agenda Digitale una delle sette iniziative individuate nell’ambito della 
strategia di europa 2020 con l’obiettivo di raggiungere una crescita inclusiva, sostenibi-
le e intelligente, utilizzando il più efficacemente possibile il potenziale delle tecnologie, 
dell’informazione e della comunicazione per favorire l’innovazione, la crescita econo-
mica e la competitività.

Siamo quindi proiettati a «Costruire 4.0», vale a dire utilizzando quell’insieme di tec-
nologie innovative e digitali che di fatto stanno cambiando, anche nel comparto delle 
costruzioni, il modo di progettare, costruire e veicolare il prodotto.

È fuori discussione che un serio piano di sviluppo digitale non può prescindere dal 
coinvolgimento di chi è preposto agli aspetti formativi quali gli enti di ricerca, le uni-
versità, le agenzie formative, gli ordini professionali.

Ed è proprio grazie al lavoro di ricerca dell’Ateneo del Sannio, che è in fase di realizza-
zione a Benevento la casa a energia zero. Si tratta di un edificio sperimentale primo in 
Campania e fra i pochissimi esempi esistenti sul territorio nazionale. Una casa costruita 
con materiali rispettosi dell’ambiente  e capaci di favorire il risparmio energetico. NZEB 
(Nearly Zero Energy Building) è dotata, infatti, di sistemi per produrre energia autono-
mamente.

A completare questo processo innovativo in atto interviene il cantiere digitale, vale 
a dire un sistema di comunicazione digitale progettato ad hoc per favorire lo scambio 
di informazioni tra addetti ai lavori garantendo accessibilità e trasparenza dei dati. Ed 
anche questo progetto,  nato da un’idea che io stesso ho promosso ed immediatamente 
accolta dal Consiglio Direttivo, è realizzato e pronto all’utilizzo da parte delle nostre 
imprese edili, grazie al prezioso contributo di SpinVector, azienda specializzata  che ha 
già messo in piedi un modello di cantiere digitale. 

BIM, CASA ENERGIA ZERO, CANTIERE DIGITALE, sono le prime innovazioni che vede 
protagoniste le aziende edili del tessuto produttivo locale.

Insomma gli imprenditori edili del Sannio sono già proiettati a “costruire 4.0”.

COSTRUIRE 4.0
LA SFIDA DELLE IMPRESE EDILI SANNITE

“Gli 
imprenditori
edili
del Sannio 
sono già 
proiettati a
costruire 4.0”

L’opinione
Mario Ferraro
Presidente ANCE Benevento
Sezione Costruttori
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Diventa sempre più acceso il dibattito referendario sulla riforma Costituzionale, ora 
che il countdown che ci porterà alla data del 4 dicembre è partito.

Il referendum si rende necessario perché la proposta di riforma è stata approvata 
con una maggioranza inferiore ai due terzi dei componenti di ciascuna camera: di 
conseguenza, come prescritto dall’articolo 138 della Costituzione, il provvedimento 
non è stato direttamente promulgato per dare la possibilità di richiedere un referen-
dum confermativo per il quale non è previsto un quorum di votanti.

Pertanto la riforma entrerà in vigore se il numero dei voti favorevoli sarà superiore 
al numero dei suffragi contrari, a prescindere dalla partecipazione al voto. 

Si parla molto e poco del referendum: molto come spazio dedicato dalla stampa 
(è già diventato un tormentone); poco dei contenuti e del quesito sul quale saremo 
chiamati a rispondere.

E allora partiamo proprio dal quesito per capire su cosa è richiesto il nostro parere:

“Approvate il testo della legge costituzionale concernente “disposizioni per il su-
peramento del bicameralismo paritario, la riduzione del numero dei parlamentari, il 
contenimento dei costi di funzionamento delle istituzioni, la soppressione del CNEL 
e la revisione del Titolo V della parte II della Costituzione”, approvato dal Parlamen-
to e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 88 del 15 aprile 2016?”

a) DISPOSIZIONI PER IL SUPERAMENTO DEL BICAMERALISMO PARITARIO

L’Italia è uno dei pochi Paesi Europei ad avere un parlamento formato da due ca-
mere perfettamente speculari, cioè con la stessa identica funzione. I 630 deputati 
della camera e i 320 senatori  sono chiamati a fare più o meno le stesse cose.

In particolare il nostro processo legislativo richiede che tutte le leggi siano appro-
vate da entrambe le camere, in una sorta di ping pong  (tra camera e senato) che si 
conclude quando risulta approvato lo stesso identico testo. Un sistema che allunga 
enormemente il tempo di approvazione delle leggi e favorisce l’utilizzo dei decreti 
d’urgenza adottati dal Governo e solo successivamente trasformati in legge. 

La proposta di modifica prevede che l’unico organo deputato all’attività legislativa 
sia la Camera con eccezione delle seguenti materie (costituzione, politiche europee, 
tutele delle minoranze linguistiche e tutela del territorio) sulle quali anche il Senato 
(in realtà con una conformazione molto diversa) dovrebbe esprimersi.  

Ma l’aspetto più delicato è che il Senato non voterà la fiducia al Governo. Disposi-
zione che letta in combinato disposto con la nuova legge elettorale il c.d. Italicum*, 
garantisce senza dubbio una maggiore governabilità al Paese. Governabilità 
assai auspicata da parte delle imprese, basta ricordare il pasticcio delle ultime ele-
zioni politiche del 2013 all’indomani delle quali non era chiaro chi avesse vinto e chi 
perso.

“Oggi il
cambiamento
è a portata
di mano
e vale
la pena 
coglierlo ”

REFERENDUM:
L’IMPORTANZA DI UN SÌ O UN NO

Il punto 
di vista
Anna Pezza
Direttore ANCE Benevento
Sezione Costruttori

* - Soglia di sbarramento per i partiti del 3%
 - Elezione automatica del capolista scelto dai partiti
 - Premio di maggioranza alla lista che ottiene almeno il 40% dei voti validi
 - Se nessuna lista raggiunge il 40% si procede al ballottaggio tra le due liste.
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b) RIDUZIONE NUMERO DEI PARLAMENTARI E CONTENIMENTO DEI CO-
STI DI FUNZIONAMENTO DELLE ISTITUZIONI

Il nuovo Senato sarà formato per l’80% da Consiglieri regionali e per il 20% da 
Sindaci e passerà dai 320 membri attuali ai 100 senatori che non percepiscono 
ulteriori indennità rispetto a quelle loro corrisposte da consigli regionali e co-
munali. Il nuovo Senato assume funzione di rappresentanza degli enti territo-
riali, controllo e monitoraggio delle politiche pubbliche. 

Il fronte del no contesta la mancata elezione diretta da parte dei cittadini, 
sebbene in realtà siano gli stessi cittadini ad esprimere, in occasione del voto del 
consiglio regionale o del sindaco chi mandare in Senato.

c) SOPPRESSIONE DEL Consiglio Nazionale Economia e Lavoro

Il CNEL è di per sé un organo poco conosciuto, pertanto nessuno si è curato in 
questa fase di discuterne. Probabilmente tale organismo ha perso in questi anni 
la sua ragione di esistere.

d) REVISIONE titolo V della Costituzione
Il Titolo V è la parte della Costituzione nella quale si ripartiscono le competenze 

tra Stato e Regioni. E’ già stato oggetto di pesanti modifiche, l’ultima nel 2001 
allorquando in un clima politico contingente si guardava con eccessivo pregiu-
dizio lo Stato centrale e con troppo ottimismo il livello regionale.

Questi anni sono stati caratterizzati da un continuo conflitto tra Stato e Re-
gioni sul riparto delle competenze, litigi che hanno intasato per il 70% l’operato 
della Corte Costituzionale. In particolare, con riferimento alle attività economi-
che la scarsa chiarezza su competenze e modalità di cooperazione tra Stato e 
regioni ha impedito la costruzione di policy stabili e certe nel tempo. 

Queste poche righe non hanno la pretesa di essere esaustive, caso mai di far 
nascere la curiosità di approfondire una riforma che fuori dal dibattito stru-
mentale e prettamente politico, ci offre l’opportunità di scegliere se cambiare il 
funzionamento dello Stato o lasciarlo cosi com’è.

Non si tratta semplicemente di un SI o un NO si tratta di capire se abbiamo la 
volontà di portare questo Paese fuori dalla palude dell’immobilismo nel quale è 
rimasto trincerato per decenni. Oggi il cambiamento è a portata di mano e a mio 
avviso vale la pena di coglierlo.
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Presidente, in questi ultimi giorni uno dei temi più 
ricorrenti è il progetto “casa Italia”. Quali le propo-
ste discusse anche con il Governo relative alla mes-
sa in sicurezza del patrimonio immobiliare pubblico 
e privato? 

Riteniamo indispensabile partire da un piano di pre-
venzione nazionale a medio lungo termine che sia in 
grado di arginare i rischi e i danni provocati dagli eventi 
catastrofici che colpiscono il nostro già fragile territo-
rio. Per realizzarlo, l’ANCE ha proposto 4 linee d’azio-
ne: contratti di compravendita e locazione corredati da 
una scheda informativa sui rischi sismici del territorio e 
sull’edificio; obbligo di diagnosi dell’edificio dal punto 
di vista statico e sismico detraibile fiscalmente; detra-
zioni del 65% per gli interventi di adeguamento sismico 
per tutti gli immobili, con misure a sostegno dei meno 

abbienti e sanzioni per chi dopo dieci anni dal varo dei piano non ha messo a 
norma gli edifici nelle zone a maggior rischio. 

L’intero settore delle costruzioni sarà coinvolto in questo grande progetto, 
ed è per questo che insieme a tutti gli attori della filiera abbiamo costituito un 
tavolo permanente. Grazie a questa iniziativa, imprese, cooperative, artigiani, 
professioni tecniche, impiantisti e società di ingegneria, uniranno le loro voci 
con la convinzione che lavorando insieme si possano raggiungere risultati im-
portanti per la crescita e l’innovazione di un settore fondamentale per l’intera 
economia.

Gli edifici italiani hanno mediamente più di 40 anni, soglia temporale 
oltre la quale sarebbero indispensabili interventi di manutenzione stra-
ordinaria? Quali i principali ostacoli all’applicazione di interventi in tal 
senso? 

Il prodotto edilizio, come avviene in tutti i settori industriali, ha un suo ciclo 
di vita. Una manutenzione adeguata e costante negli anni può fare molto, ma 
spesso non può trasformare un immobile fatiscente ed energivoro in un edificio 
sicuro e a basso impatto sull’ambiente. Ecco perché andrebbero favoriti inter-
venti di demolizione e ricostruzione, indispensabili per rimodernare profonda-
mente le nostre città. In molti Paesi europei, d’altronde, si tratta di realtà conso-
lidate grazie a specifici programmi nazionali e a investimenti privati, sostenuti 
da politiche fiscali lungimiranti. In Italia, invece, manca ancora un programma 
concreto in tal senso e gli interventi di demolizione e ricostruzione sono solo 
casuali e sporadici dovuti all’iniziativa di pochi volenterosi. Ma la buona volontà 
non può bastare: è necessario rendere gli interventi di demolizione e ricostru-
zione concretamente realizzabili e soprattutto convenienti, utilizzando in modo 
intelligente la leva fiscale e semplificando le procedure. Non è pensabile, ad 
esempio, far pagare a un’impresa gli oneri di urbanizzazione per un intervento 
di demolizione e ricostruzione senza che questo comporti alcun aumento del 

LA PAROLA AL PRESIDENTE CLAUDIO DE ALBERTIS

PRESIDENTE ANCE NAZIONALE
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carico urbanistico, come avviene per la costruzione di un nuovo edificio. Così come in 
caso di intervento all’interno della città costruita, non è possibile applicare le norme 
relative alle distanze.  E’ chiaro quindi che senza un quadro di semplificazioni nor-
mative sostanziali e incentivi fiscali adeguati difficilmente si potranno coinvolgere i 
capitali privati,  indispensabili per far decollare qualsiasi piano di recupero urbano.

In Italia, il tessuto produttivo industriale del settore delle costruzioni rappre-
senta 12,5% del totale dei settori industriali e dei servizi e occupa circa 1,4 
milioni di addetti. Questo fondamentale settore è uno di quelli maggiormente 
colpiti da lunghi anni di difficile congiuntura economica. Come è possibile 
superare questa situazione? 

Il settore dell’edilizia continua a vivere una situazione drammatica: senza lavoro 
e con una concorrenza spesso sleale, generata da chi entra in questo mercato sen-
za avere un minimo di qualificazione professionale. Basti pensare che la cassa edile 
controlla solo il 30% della manodopera che entra in cantiere. Un dato allarmante, 
perché del restante 70% sappiamo ben poco in termini di rispetto delle regole, di 
versamento dei contributi, di rispetto delle norme per la sicurezza. Per questo come 
Presidente ANCE sto insistendo perché venga introdotto al più presto un contratto di 
cantiere necessario per combattere l’illegalità diffusa, tagliare l’evasione contributi-
va, che oggi trova ampio spazio nella zona grigia fatta dall’applicazione di contratti 
diversi da quelli dell’edilizia,  spesso preferibili perché meno onerosi. E’ un tema sul 
quale anche i sindacati sono d’accordo e che quindi andrebbe rilanciato con forza.

L’altro elemento fondamentale per la ripresa del settore riguarda la qualificazione 
delle imprese anche nel settore privato. Non ci si può improvvisare imprenditori edili, 
bisogna dimostrare di avere una certa consistenza patrimoniale, struttura, forma-
zione e aggiornamento. È dunque indispensabile una normativa rigorosa di accesso 
alla professione perché costruire è un mestiere complicato che non si può lasciare in 
mano a chi non ha le caratteristiche necessarie per farlo. Allo stesso tempo, anche la 
pubblica amministrazione deve saper essere efficiente. I tempi di approvazione degli 
iter edilizi sono biblici e vanno tagliati perché ogni minuto che passa ci sono imprese 
che chiudono e lavoratori che rimangono a casa per progetti fermi.

Pur nel contesto di una crisi così forte, numerose sono le imprese che sono riu-
scite ad avviare processi di innovazione, nel tentativo di rimanere competitive 
in un mercato caratterizzato da profondi cambiamenti. Come? 

Anticipando e interpretando i fabbisogni di un mercato sempre più attento alla 
qualità.  Qualità intesa come affidabilità, compatibilità ambientale e efficienza. Chi 
cerca una casa oggi pretende sempre più spesso una classe energetica elevata, in gra-
do di fornire confort, sicurezza e ovviamente anche un risparmio economico nel lun-
go periodo. Le imprese che hanno previsto o si sono adeguate a questo trend e hanno 
investito per poter offrire un servizio migliore, oggi sono le più solide, e raccolgono 
i frutti. Lo dimostrano anche gli ultimi dati congiunturali sul mercato immobiliare, 
in cui il comparto delle ristrutturazioni e riqualificazioni energetiche è l’unico che da 
anni conferma una decisa crescita.   

Come ANCE sosteniamo da tempo la necessità di un salto di qualità per il set-
tore, che oggi è composto da una filiera troppo frammentata, con grandi problemi 
di comunicazione e scambio di dati tra i diversi soggetti. È qui che entra in gioco la 
capacità di innovare e utilizzare le nuove tecnologie, come il BIM, per una gestione 
integrata di tutte le fasi del processo edilizio. Se chi progetta, realizza e fornisce i 
prodotti, si coordina in modo efficace, il risultato sarà di qualità superiore, i costi 
contenuti e la possibilità di errore ridotta al minimo.
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Vicepresidente Coghi le è stata affidata la delega 
all’Innovazione. Come si coniuga l’innovazione ad 
un settore tradizionale come quello edile? 

L’innovazione per il settore delle costruzioni è una 
sfida che le imprese devono cogliere per continuare a 
essere competitive in un mercato, come quello di oggi, 
più selettivo e attento ai costi e alla qualità. Rispetto 
agli altri settori industriali, il nostro settore sconta, però, 
una maggiore difficoltà nei processi d’innovazione per-
ché l’attività edilizia è complessa, difficilmente standar-
dizzabile e ogni edificio o infrastruttura è un prototipo. 
All’interno di un cantiere si interfacciano, inoltre, sog-
getti provenienti da oltre 70 branche produttive che, 
nella loro operatività quotidiana, non dispongono di un 
sistema univoco e condiviso di comunicazione e trasferi-
mento dei dati. Per innovare, quindi, è necessaria, innan-
zitutto, l’integrazione dei diversi operatori della filiera.

Per raggiungere tale obiettivo esistono, oggi, mo-
derni sistemi informatici che permettono l’informatiz-
zazione delle fasi del processo edilizio e la rappresenta-
zione digitale dell’opera lungo il suo intero ciclo di vita, 
facilitando il passaggio delle informazioni tra tutti gli 

operatori. Tra questi, il BIM è uno strumento che permette di ottenere 
significativi benefici: minori tempi di realizzazione, minimizzazione delle 
occasioni di errore, minori costi, ma anche maggiore competitività della 
filiera delle costruzioni sui mercati esteri. Un cambiamento radicale non 
solo operativamente, ma anche culturalmente: ecco perché è necessario 
che il Governo metta in campo una vera e propria strategia nazionale 
per la digitalizzazione in grado di favorirne la diffusione e la più rapida 
applicazione. Non basta quindi fissare obblighi legislativi, ma è necessa-
rio impegnare risorse per accompagnare e sostenere le imprese in questo 
importante passaggio, soprattutto quelle piccole e medie che nei pro-
cessi innovativi riscontrano maggiori difficoltà.

Come è possibile favorire la “sostituzione edilizia” di cui tanto si 
sente parlare negli ultimi tempi? 

Fino ad oggi gli interventi di sostituzione edilizia nel nostro Paese 
sono stati frutto di singole azioni lungimiranti di operatori e ammini-
strazioni pubbliche, ma purtroppo del tutto sporadici. In un Paese con 
un patrimonio obsoleto come il nostro, gli interventi di demolizione e 
ricostruzione dovrebbero essere all’ordine del giorno e coinvolgere an-
che interi quartieri, invece così non è. Per far partire in Italia un vero e 
proprio piano di sostituzione edilizia occorrono, perciò, misure in grado 

INTERVISTA A… GIANLUIGI COGHI
VICE PRESIDENTE ANCE NAZIONALE
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di rendere concretamente realizzabili e, soprattutto, convenienti gli interventi 
di demolizione e ricostruzione. Attraverso quindi un uso intelligente della leva 
fiscale e una semplificazione delle procedure e della burocrazia possiamo rinno-
vare il nostro patrimonio edilizio e, contemporaneamente, contenere il consumo 
di suolo.
L’aspetto energetico in generale e relativo agli edifici in particolare è uno 
dei temi più volte affrontato per ridurre i consumi e favorire l’ambiente. 

Il tema del risparmio energetico e di conseguenza del rispetto dell’ambiente 
è uno di punti cardini di tutte le politiche a livello mondiale per limitare l’inqui-
namento e limitare gli sprechi. Ecco perché gli impegni che le istituzioni interna-
zionali stanno prendendo negli ultimi anni su questo tema si fanno sempre più 
stringenti e impongono decisioni rapide e strutturali da parte di tutti. In questo 
contesto un ruolo di primo piano lo svolge l’edilizia che rappresenta certamente 
uno dei settori chiave su cui occorre intervenire per raggiungere gli obiettivi di 
minori consumi energetici che gli Stati si sono prefissati. In Italia c’è molto da 
fare. Il nostro patrimonio edilizio è particolarmente  vetusto, il 53,7%, pari a cir-
ca 16,5 milioni di unità, hanno più di 40 anni essendo state costruite prima del 
1970. Oggi un’abitazione con trent’anni di età consuma in media 180-200 Kwh/
mq/anno, mentre un edificio nuovo realizzato in classe C, che oggi è lo standard 
minimo nelle nuove costruzioni, consuma in media tra 30 e 50 Kwh/mq/anno.

Il patrimonio esistente è, quindi, una grande risorsa oggi mal utilizzata che 
richiede un recupero di qualità e di funzionalità, con particolare attenzione al 
risparmio energetico. Un massiccio piano di riqualificazione del patrimonio abi-
tativo esistente consentirebbe, dunque, di ridurre l’inquinamento e nello stesso 
tempo di limitare i consumi delle famiglie che potrebbero beneficiare di bollette 
energetiche molto meno dispendiose.

Su questo fronte qualcosa è stato fatto grazie alla detrazione fiscale sul ri-
sparmio energetico che è stata prorogata di anno in anno e ulteriormente po-
tenziata, portando al 65% le spese detraibili degli interventi che consentono un 
miglioramento delle prestazioni energetiche di un immobile. Ma occorre fare 
un passo in avanti. E’ necessario infatti rendere permanente questo incentivo 
e rimodularlo, consentendo una detrazione più alta a chi effettua interventi 
che consentono un maggior risparmio di energia. Chi più investe nel risparmio 
energetico deve poter godere di benefici maggiori.
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Basta un rapido sguardo alle relazioni dei più im-
portanti analisti internazionali per capire quanto la 
Realtà Aumentata non sia una tecnologia futuristica, 
ma un’opportunità del tutto a portata di mano. Chi 
pensa che si tratti di un costoso giocattolino o poco 
più rischia di perdere il più importante trend di cre-
scita dei prossimi anni; anni in cui la differenza tra 
cogliere l’innovazione o restare indietro sarà sempre 
più marcata e con conseguenze sempre più rilevanti.

La Realtà Aumentata “ha la potenzialità per tra-
sformare come interagiamo con quasi qualunque 
industria oggi”* dichiara Heather Bellini, capo della 
sezione Media e Tecnologia di Goldman Sachs, che 
stima come il mercato mondiale di questa tecnologia 
presto raggiungerà e supererà la dimensione che ha 
oggi l’intero mercato mondiale dei PC.

Non si tratta, insomma, di una nicchia di avanguar-
dia, ma di un’innovazione trasversale, di un processo 
trasformativo che avrà esisti dirompenti sul modo in 
cui viviamo, su come ci relazioniamo agli altri e su 
come lavoriamo, in tutti i campi.

Il motivo è proprio nel modo in cui la Realtà Au-
mentata (in inglese “Augmented Reality”, o AR) 
costituisce un’evoluzione della Realtà Virtuale (in 
inglese “Virtual Reality”, o VR). In un’esperienza VR 
ci troviamo immersi in un mondo digitale che può 
essere più o meno interattivo, ma che, in ogni caso, 
non è direttamente in sovrapposizione con l’ambien-
te intorno a noi; in AR, invece, i due piani, quello 
materiale e quello digitale, si confondono e si com-
pletano, costituendo un unico contesto con il quale 
interagire.

La Realtà Aumentata, insomma, permette di inse-
rire elementi digitali nel mondo intorno a noi, come 
se fossero oggetti, che però esistono solo nella no-
stra percezione: il piano digitale e quello materiale, 
quindi, non sono più staccati, non sono più alterna-
tivi, ma diventano complementari, permettendoci di 
costruire una quantità infinita di nuove applicazioni.

Per acquistare una penna non aspettiamo di avere 
un documento da firmare, per acquistare un telefo-

Cantieri 4.0 – La Realtà Aumentata 
come leva di crescita per le imprese edili

* http://www.goldmansachs.com/our-thinking/pages/virtual-and-augmented-reality.html

di Giovanni Caturano

CEO SpinVector
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nino non aspettiamo di avere qual-
cuno da chiamare, per acquistare un 
computer non aspettiamo di avere un 
calcolo da fare. La Realtà Aumentata 
è il prossimo passo: una nuova tec-
nologia che ha superato la fase pro-
totipale e che si appresta a diventare 
strumento di produttività quotidiano.

Questa previsione è condivisa da 
Gartner che, nel celeberrimo “Hype 
Cycle” dell’innovazione, ha finalmen-
te promosso la Realtà Aumentata 
dall’avanguardia tecnologica alla li-
nea, tutta in crescita, della produtti-
vità: Tuong Huy Nguyen, principal re-
search analyst di Gartner afferma che 
“la tecnologia della Realtà Aumentata 
è maturata al punto in cui le orga-
nizzazioni possono usarla come stru-
mento interno per complementare o 
migliorare i processi, la lavorazione o 
l’addestramento dei dipendenti”.

Di nuovo, non si parla di un settore 
specifico, ma dell’intero tessuto indu-
striale e produttivo.

Se, negli ultimi anni, colossi digita-
li del calibro di Facebook, Microsoft, 
Google e Samsung hanno investito 
decine di miliardi sia internamente 
che attraverso acquisizioni e open in-
novation, per sviluppare tecnologie di 
Realtà Virtuale e Realtà Aumentata, è 
proprio perché le applicazioni saran-
no ovunque: basta inventarle!

E l’invenzione, a volte, nasce dall’in-
contro di competenze ed esigenze 
diverse. È questo il caso dell’incontro 
tra ANCE Benevento e SpinVector: 
quando il presidente di ANCE Bene-
vento, Mario Ferraro, mi ha chiesto 
di visitare l’azienda, ho capito subito 
che non si trattava della solita visita 
di cortesia alla prima PMI innovativa 
del Sannio. C’era alla base la consape-
volezza che i tempi sono cambiati e le 
nuove opportunità vanno create non 
solo guardando al futuro, ma diven-
tandone artefici.

Attraverso vari incontri con l’asso-
ciazione l’idea ha preso la forma di un 
esperimento su cui ANCE Benevento 
e SpinVector stanno già investendo 
per trasformarlo in un vero e proprio 
prototipo.

La piattaforma che abbiamo imma-
ginato usa la tecnologia SpinVector, 
sviluppata in anni di ricerca, per otte-
nere due risultati fondamentali: tele-
presenza immersiva e visualizzazione 
aumentata del BIM.

Il primo ambito, che è il nucleo dell’i-
dea originale, permette al direttore 
dei lavori di vedere il cantiere in te-
lepresenza in maniera immersiva: at-
traverso una speciale telecamera pa-
noramica ad altissima definizione, lo 
spazio volumetrico circostante viene 
acquisito, elaborato e inviato in tem-
po reale alla postazione di controllo 
per essere fruito in totale libertà, con 
la possibilità di guardarsi intorno 
a 360° e di avere una sensazione di 
presenza impossibile con qualsiasi 
sistema tradizionale. La comunicazio-
ne è bidirezionale e continua: si può 
quindi parlare e perfino inviare testo, 
immagini o documenti.

Il secondo ambito è ancora più d’a-
vanguardia: visualizzare i dati BIM 
in tempo reale. I cantieri attuali non 
sono più fatti solo di mattoni e ce-
mento; sono costituiti anche da dati, 
e questi dati hanno una forma: la 
forma dello spazio che modellano. Da 
qui l’idea di visualizzarli in maniera 
spazialmente coerente. Le informa-
zioni relative a un pilastro potranno 
essere richiamate e visualizzate diret-
tamente apparendo in tempo reale 
proprio su quel pilastro. Si apre così la 
strada a una quantità enorme di nuo-
vi processi possibili.

E non finisce qui: grazie a que-
sto sistema sarà possibile, in futuro, 
viaggiare nel tempo… almeno vir-
tualmente: si potrà infatti visualiz-
zare una snapshot (istantanea volu-
metrica) del medesimo punto in un 
momento precedente, per valutare la 
lavorazione o per esaminare i detta-
gli di un determinato processo in una 
fase precedente. Tutto questo sarà 
possibile in maniera intuitiva, interat-
tiva ed immersiva, grazie a una tec-
nologia e a un’idea nate nel Sannio 
e che, in futuro, speriamo di vedere 
in tutta Italia e poi, forse, in Europa e 
nel mondo.

Efficienza energetica in edilizia: 
l’esperienza dell’Università degli Studi del Sannio 
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La Comunicazione della Commissione Europea, 
“Due volte 20 per il 2020: L’opportunità del cam-
biamento climatico per l’Europa” si conclude con 
un pensiero al futuro: l’Europa del 2050 sarà molto 
differente da quella di oggi, e questa differenza si 
evidenzierà più che altrove nel modo in cui faremo 
fronte alle nostre esigenze energetiche e nel rispetto 
che avremo per il mondo intorno a noi. Ciò signifi-
ca che prolungare nel futuro la struttura sociale ed 
energetica attuale non è compatibile con il futuro 
del pianeta e, solo attraverso l’adozione di adeguate 
soluzioni tecniche supportate da opportune decisio-
ni politiche, si potrà invertire l’attuale tendenza ed 
assicurare uno sviluppo sostenibile.

“Sostenibilità, ambiente e innovazione” rappresen-
tano dunque il trinomio cardine per traguardare gli 
obiettivi del recupero degli spazi urbani, della razio-
nalizzazione delle risorse e della riduzione dell’im-
patto ambientale.

Facendo propria questa strategia, l’Università de-
gli Studi del Sannio ha posto tra i propri obiettivi il 
risparmio energetico nelle sue strutture con il fine 
di intervenire in maniera efficace sulla riduzione 
dell’impatto ambientale connesso al loro esercizio 
e di migliorarne la vivibilità indoor. Tale obiettivo è 
in linea con il ruolo guida assegnato alle Pubbliche 
Amministrazioni nelle più recenti Direttive Europee 
in materia di efficienza energetica in edilizia e nei 
provvedimenti di recepimento nazionali, volti al rag-
giungimento degli ambiziosi obiettivi contenuti nel 
noto “Pacchetto 20-20-20”. 

L’Ateneo ha pertanto avviato una linea politica pro-
grammatica volta all’ottimizzazione delle prestazioni 
energetiche dei propri plessi. Tra le azioni effettua-
te si può citare, anche se non in modo esaustivo, la 
messa a punto di dettagliate diagnosi energetiche 
dei singoli plessi dell’Ateneo che hanno portato ad 
azioni correttive a breve termine quali quelle corre-
late alla regolazione degli impianti, alla definizione 
di un piano di ammodernamento che prevede l’in-
stallazione di sistemi a maggiore efficienza di con-

Efficienza energetica in edilizia: 
l’esperienza dell’Università degli Studi del Sannio 

di Giuseppe Peter Vanoli

Professore Fisica 
Tecnica Ambientale 
DING Unisannio
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versione e/o lo sfruttamento delle 
fonti rinnovabili, nonché lavori di so-
stituzione dei corpi illuminati presen-
ti con la tecnologia LED integrata da 
sistemi di regolazione e controllo che 
consentono l’ottimizzazione dei livelli 
di illuminamento. 

Inoltre, con i dati raccolti dalla preli-
minare caratterizzazione energetica, è 
stato predisposto per ciascun edificio 
l’Attestato di Prestazione Energetica, 
adempiendo, dunque, a quanto previ-
sto a livello normativo nazionale.

In questo contesto si collocano an-
che i recenti interventi di realizzazio-
ne di tre impianti di Solar Heating and 
Cooling. In particolare si tratta di due 
impianti posti al servizio di due plessi 
sede del Dipartimento di Ingegneria 
(palazzo Ex-Inps e Palazzo Giannone) 
costituiti ognuno da un campo so-
lare di 150 m2, una pompa di calore 
ad assorbimento 55 kW e un terzo 
impianto di taglia doppia rispetto ai 
precedenti asservito all’edificio sede 
del Dipartimento di Diritto, Economia, 
Management e Metodi Quantitativi. 
Tali impianti sono stati realizzati gra-
zie al contributo nazionale nell’am-
bito del POI - Programma Operativo 
Interregionale “Energie Rinnovabili e 
Risparmio energetico 2007-2013”.

Con riferimento ai vari proget-

ti sviluppati, sui temi del risparmio 
energetico in edilizia, dai docenti 
dell’Università del Sannio, anche in 
partnership con altri enti pubblici e 
privati, vale la pena di citare il Pro-
getto di Ricerca “SMART CASE” a cui 
l’Ateneo partecipa come socio della 
Società Consortile STRESS - Sviluppo 
Tecnologie e Ricerca per l’Edilizia Si-
smicamente Sicura ed Ecosostenibile. 
Questo progetto è finalizzato allo stu-
dio di soluzioni per l’ottimizzazione 
delle prestazioni energetiche connes-
se al settore civile, con riferimento sia 
alle nuove costruzioni sia alla riquali-
ficazione di edifici esistenti.

Nell’ambito di questo progetto, in 
linea con le prescrizioni della Diretti-
va 2010/31/CE (EPBD recast), STRESS 
scarl realizzerà un nZEB (nearly Zero 
Energy Building) cioè un edificio ad  
altissima prestazione energetica, il 
cui fabbisogno energetico molto bas-
so o quasi nullo è coperto in  misu-
ra significativa da energia da fonti 
rinnovabili prodotte in situ. L’edificio 
dimostratore proposto è un prototipo 
di casa unifamiliare per una superfice 
abitabile climatizzata di circa 70 m2 
e costituisce una delle prime propo-
ste progettuali per la costruzione di 
un nZEB nelle condizione climatiche 
dell’Italia meridionale. 

Dal punto di vista architettonico le 
soluzioni proposte mirano a ridurre 
il fabbisogno energetico dell’edificio 
in riferimento al contesto climatico, 
alla destinazione d’uso, alla tipologia 
edilizia. Gli aspetti legati all’orienta-
mento e alla forma dell’edificio, all’i-
solamento dell’involucro, alla scelta 
di soluzioni per la mitigazione dell’ir-
raggiamento, all’utilizzo di materiali 
ad alte prestazioni, all’integrazione 
di FER, hanno costituito le basi per il 
progetto.

Tali soluzioni consentono di rag-
giungere gli standard attualmente 
diffusi in Europa per progetti di que-
sto tipo, connotandosi per l’innova-
tività delle soluzioni adottate e per 
l’elevata integrazione dei sistemi di 
domotica. I risultati dei monitorag-
gi delle prestazioni saranno utilizzati 
anche per intraprendere un’ attività di 
divulgazione e disseminazione al fine 
di attivare il processo di trasferimento 
tecnologico e delle conoscenze ac-
quisite sui temi relativi al risparmio 
energetico in edilizia. 

BIM: UN PASSO IMPORTANTE
PER UN’EDILIZIA INNOVATIVA
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Nel Decreto Legislativo 50/2016 (nuovo Codice degli Appalti), pubblicato 
in Gazzetta Ufficiale il 19 aprile 2016, è stato introdotto un nuovo metodo 
di concepire la realizzazione di un opera, il BIM (Building Information 
Modeling)
L’articolo 23, comma 13 del nuovo Codice Appalti riporta:
“Le stazioni appaltanti possono richiedere per le nuove opere nonché per 
interventi di recupero, riqualificazione o varianti, prioritariamente per i 
lavori complessi, l’uso dei metodi e strumenti elettronici specifici 
di cui al comma 1, lettera h). Tali strumenti utilizzano piattaforme 
interoperabili a mezzo di formati aperti non proprietari, al fine di non 
limitare la concorrenza tra i fornitori di tecnologie e di non limitare il 
coinvolgimento di specifiche progettualità tra i progettisti. L’uso dei 
metodi e strumenti elettronici può essere richiesto soltanto dalle 
stazioni appaltanti dotate di personale adeguatamente formato 
e che dispongono di idonei sistemi di monitoraggio.  Con decreto 
del Ministero delle infrastrutture e dei Trasporti sono individuati i 
tempi di progressiva introduzione dell’obbligatorietà del metodo, 
valutata in relazione alla tipologia delle opere da affidare e tenuto 
conto dei relativi importi, nonché adeguati sistemi di monitorag-
gio. L’utilizzo di tali metodologie costituisce parametro di valutazione dei 
requisiti premianti di cui all’articolo 38“.
L’aspetto più importante introdotto dall’art. 23, comma 13, riguarda la 
tempistica per l’introduzione della obbligatorietà di utilizzo del BIM. Que-
sto aspetto è stato lungamente dibattuto: la prima ipotesi parlava di 6 
mesi di tempo, ma il confronto tra i tecnici, la PA e le imprese di costru-
zioni ha portato ad un allungamento dei tempi e ad una graduale intro-
duzione dell’obbligatorietà, legata anche alla valutazione della tipologia 
dell’opera, ai relativi importi e ai sistemi di monitoraggio.
Le Stazioni Appaltanti potranno, pertanto, chiedere l’uso del Building In-
formation Modeling (BIM) per le nuove opere e i servizi di progettazione 
di importo superiore alle soglie comunitarie (5.225.000 euro per i lavori, 
135.000 euro per i servizi e i concorsi di progettazione aggiudicati dalle 
amministrazioni governative, 209.000 euro per i servizi e i concorsi di 
progettazione aggiudicati dalle altre amministrazioni). Successivamente, 
si valuterà una tempistica graduale per l’uso obbligatorio del BIM in base 
alla tipologia delle opere e dei servizi da affidare e al loro importo.
Ma cos’è il BIM?
BIM è l’acronimo di “Building Information Modeling” (Modello di Informa-
zioni di un Edificio) ed è definito dal National Institutes of Building Scien-
ce come la “rappresentazione digitale di caratteristiche fisiche e funzionali 
di un oggetto”.
Il BIM quindi non è un prodotto né un software ma un “contenitore di 
informazioni sull’edificio” in cui inserire dati grafici (come i disegni) e 
degli specifici attributi tecnici (come schede tecniche e caratteristiche) 

BIM: UN PASSO IMPORTANTE
PER UN’EDILIZIA INNOVATIVA

di Nicola Gargano
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anche relativi al ciclo di vita previsto.
Mentre la progettazione CAD permette l’elaborazione di 
un progetto attraverso disegni in 2D o 3D, la progetta-
zione BIM non si limita ad informazioni visive o rendering 
ma specifica le funzionalità e le prestazioni di ogni 
oggetto BIM presente nel progetto o dell’interno edificio 
elaborato. 
Il BIM è nato dalla volontà di andare verso la collabora-
zione tra i progettisti, l’interoperabilità dei software, l’in-
tegrazione tra i processi e la sostenibilità.
Il BIM è, infatti, un metodo di progettazione collabora-
tivo in quanto consente di integrare in un unico modello 
le informazioni utili in ogni fase della progettazione: 
quella architettonica, strutturale, impiantistica, energe-
tica e gestionale. Per questo può essere utilizzato dagli  
impiantisti, dagli ingegneri strutturisti, dagli architetti, 
dal costruttore, dai montatori, dai collaudatori ecc. 
Il modello tridimensionale quindi racchiude informazio-
ni riguardanti volume e dimensioni, materiale, aspetto, 
caratteristiche tecniche che non vengono perse nella 
comunicazione ad altri studi ed altre piattaforme infor-
matiche.
La tecnologia BIM offre molteplici vantaggi come: mag-
giore efficienza e produttività, meno errori, meno 
tempi morti, meno costi, maggiore interoperabilità, 
massima condivisione delle informazioni, un control-
lo più puntuale e coerente del progetto.
Inoltre, un progetto BIM dà la possibilità alla committenza 
di avere un’elaborazione virtuale del ciclo di vita dell’e-
dificio, anche dopo la fase di progettazione; in questo 
modo è più semplice monitorare la vetustà dei materiali e 
programmare meglio la manutenzione. 
L’utilizzo del BIM può costituire uno strumento per ri-
modellare il rapporto fra impresa e amministrazione in 
chiave di innovazione e qualità e per ridurre conseguen-
temente le varianti.
Così come a tanti vantaggi, il BIM potrebbe portare an-
che a rischi e conseguenze negative. 
Bisogna, cioè, evitare una banalizzazione dello strumento, 
che non deve essere un costo in più per le piccole e medie 
imprese, e stare molto attenti a evitare distorsioni della 
concorrenza nell’uso del BIM. 
Vi saranno forti impatti anche sui project manager interni 
alle società di ingegneria, sulle imprese di costruzioni e 
nei rapporti con il cliente, che diverranno più trasparenti 
e efficaci. 
Si stima che ci vorrà almeno un anno per passare dal pre-
BIM al BIM integrato e bisogna dedicare molto tempo alla 
formazione.
Perplessi sulla sua obbligatorietà, i vari attori che sono 
intervenuti sul testo, primo tra tutti il Governo, hanno 
adottato un approccio graduale che può anche essere vi-
sto come un elemento positivo se si considera che non è 

facile e immediato adottare il sistema, per i costi (imme-
diati, anche se il BIM consentirà di ridurre i costi di pro-
gettazione) e i tempi relativi alla formazione per l’utilizzo. 
Anche le esperienze di altri Paesi dell’Unione Euro-
pea ci mostrano come l’introduzione del BIM sia stata un 
processo, irreversibile da un lato, graduale dall’altro. 
Emblematico il caso del Regno Unito, in cui nel 2011, 
per iniziativa governativa, veniva costituito il UK BIM Task 
Group con l’obiettivo di introdurre il BIM in fasi distribui-
te in un arco di 5 anni.
Anche a livello europeo l’individuazione di una stra-
tegia comune si è attuata attraverso la costituzione 
di un EU BIM Task Group, in cui l’Italia è rappresentata 
dall’Ing. Pietro Baratono (Provveditore per gli appal-
ti pubblici per le regioni Lombardia ed Emilia Ro-
magna), con l’obiettivo della produzione di linee guida, 
contenenti i principi generali destinati ai pubblici am-
ministratori e ai legislatori, che dovranno essere presi in 
considerazione con l’introduzione di un approccio digita-
le (di cui il BIM è parte) nei processi realizzativi di lavori 
pubblici e nelle strategie nazionali.
L’Italia non deve mancare a questa rivoluzione e la pro-
gressiva introduzione della obbligatorietà, consente al 
comparto edilizio di strutturarsi in modo adeguato per 
competere sul mercato internazionale.
Mentre nel Regno Unito e nei Paesi Bassi una quota signi-
ficativa degli architetti risulta avere da tempo una certa 
esperienza nell’utilizzo e nell’applicazione del BIM, i colle-
ghi francesi, spagnoli e italiani devono ancora aumentare 
la loro conoscenza in questo campo. 
In particolare, nel nostro Paese, solo il 10% degli architetti 
dichiara di utilizzare il BIM, mentre il 30% ne è solo con-
sapevole e ben il 61% ammette di non conoscerlo.
La maggior parte degli architetti europei sono ancora in 
uno stadio molto precoce per quanto riguarda l’acquisi-
zione di familiarità con il BIM. E anche se ci sono chiari 
miglioramenti rispetto a due anni fa, il modello BIM ha 
comunque ancora molta strada da fare nei vari Paesi eu-
ropei. 
Fanno eccezione gli architetti olandesi ed inglesi: nel 
Regno Unito e nei Paesi Bassi in due anni di tempo (dal 
2011), l’utilizzo del BIM è cresciuto in modo significativo, 
rispettivamente di 20 punti percentuali (UK) e di circa 10 
punti percentuali (Paesi Bassi).
Per ridurre il gap con gli altri Paesi europei, l’Italia ha 
costituito alcuni gruppi di lavoro, che avranno il 
compito di approfondire le diverse questioni poste 
dal Building Information Modeling. La commissione 
partirà da 3 importanti tasselli: 1) audizioni di impre-
se e stazioni appaltanti; 2) gruppi di lavoro sui temi 
più delicati, 3) progetti pilota per avviare una fase 
sperimentale. 
I fronti da analizzare sono almeno sei: la parte tec-
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nica, per verificare in che modo rendere il BIM digeribile 
a professionisti, imprese e stazioni appaltanti; la parte 
normativa, per analizzare i profili di incertezza nascosti 
tra le pieghe delle leggi italiane; la parte strategica, per 
studiare come implementare concretamente il BIM nel 
nostro sistema di stazioni appaltanti; la parte forma-
tiva, per approntare la strada più rapida per consentire 
un rapido aggiornamento di tutti i soggetti coinvolti;               
la standardizzazione, per verificare tutte le metodologie 
oggi disponibili; i rapporti internazionali, per mettersi 
in contatto con chi sta facendo un lavoro simile in altri 
paesi. 
La rivoluzione del BIM negli appalti, sottotraccia, è già 
cominciata. E ha l’apparenza di un fenomeno partito 
in sordina ma dagli effetti inarrestabili. In un dossier di 
prossima pubblicazione, la società di consulenza Anafyo 
valuta in circa un miliardo gli appalti, promossi in Italia 
nel 2015, con una clausola che obbligava i concorrenti 
a gestire progetto e cantiere con la tecnologia della mo-
dellazione parametrica. Un metodo che, semplificando al 
massimo, consente di risolvere le interferenze tra i vari 
piani progettuali (architettura, strutture, impianti, ecc.) 
riducendo il peso degli imprevisti durante la fase di re-
alizzazione. 
La quantità di progetti BIM è destinata ad aumentare 
quest’anno, e lo si è capito al forum internazionale sul 
BIM organizzato dall’Oice, l’associazione delle società di 
architettura e ingegneria a Milano, dove esperti del set-
tore, italiani e stranieri, hanno fatto il punto sull’applica-
zione della tecnologia in Italia. 
Pertanto, per l’ANCE è fondamentale superare il ritardo 
italiano nell’innovazione digitale dell’edilizia attraverso 
una strategia nazionale che sfrutti appieno le opportu-
nità offerte dal Building Information Modeling incenti-
vando la formazione e l’acquisizione di un’adeguata stru-
mentazione.  
 ANCE ha sottolineato l’importanza per l’edilizia italiana 
di superare la “parcellizzazione di compiti e respon-
sabilità” gestendo la complessità del processo produttivo 
grazie ai moderni sistemi informatici come il BIM.
Utilizzando la tecnologia BIM tutti gli aspetti di rilievo 
dell’opera, dalla geometria, ai prodotti da costruzione, ai 
costi, nonché alle specifiche riguardanti la realizzazione, 
possono essere rappresentati e forniti in qualunque 
momento agli operatori, interessati a monitorare in 
tempo reale le condizioni di utilizzo e risposta dell’opera, 
per l’intera vita utile della costruzione e in particolare in 
fase di gestione-manutenzione. 
Così facendo si riducono i tempi di realizzazione dell’ope-
ra e i costi e si minimizzano le occasioni di errore a livello 
progettuale/costruttivo, con una conseguente maggiore 
rispondenza dell’opera alle esigenze della Committenza.
L’ANCE ritiene che il “BIM sia sinonimo di interopera-
bilità, oltre che di ottimizzazione di processo”. Per questo 

suggerisce di “eliminare le asimmetrie di utilizzo, facendo 
in modo che tanto dal lato della committenza, quanto da 
quello delle imprese, vi sia un linguaggio comune con il 
quale dialogare”.
Al contempo, non può non destare qualche preoccupa-
zione il ritardo italiano nell’adozione del BIM, sia dal lato 
impresa che da quello committenza. 
Un’indagine dell’ANCE all’interno del proprio sistema as-
sociativo ha infatti evidenziato come il 70% delle Asso-
ciazioni territoriali possiede una conoscenza di base sul 
BIM, ma solo una minima parte lo utilizza realmen-
te. Inoltre la committenza, sia pubblica che privata, ha 
una conoscenza del BIM molto bassa o addirittura nulla 
per il 76% delle realtà territoriali.
Per l’Associazione dei Costruttori la ‘rivoluzione BIM’ è 
possibile se si assicura l’utilizzo del BIM da parte della 
committenza, dei soggetti appaltanti, dei progettisti, 
dei fornitori di materiali, e in generale di tutti gli ope-
ratori che intervengono nel processo edile, attraverso una 
strategia nazionale da adottare a livello governativo, in-
vestendo economicamente sul BIM per accompagnare 
e sostenere la transizione del mondo produttivo in una 
fase delicata come è quella di uscita dalla fase di crisi.
Serve, dunque, una strategia italiana che definisca le li-
nee di indirizzo, le modalità di monitoraggio della loro 
attuazione e preveda anche adeguati stanziamenti di 
risorse per l’innovazione digitale dell’intera filiera. Oc-
corrono incentivi mirati alla formazione ed alla ac-
quisizione delle strumentazioni hardware e sof-
tware necessarie per operare con la metodologia BIM. 
Occorrono risorse per la formazione del personale este-
sa a tutti i livelli: dal progettista alle imprese di costru-
zione, delle stazioni appaltanti ai fabbricanti dei materia-
li, con l’obiettivo di imprimere un forte impulso verso la 
trasformazione di pratiche e approcci, in un’area ancora 
legata a metodologie tradizionali come quella edile, ma 
che nelle sue punte più avanzate sta già implementando 
tecnologie avanzate come il BIM - Building Informa-
tion Modeling e lo IoT - Internet of Things (gergal-
mente l’Internet “delle cose”, degli oggetti) con tutta la 
loro carica di innovazione.
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Sindaco, in questi ultimi giorni 
uno dei temi ricorrenti è il pro-
getto “casa sicura”. Quali le ini-
ziative per la messa in sicurezza 
della nostra città?

Il terremoto nell’Italia Centrale ha 
ricordato a tutti e, principalmente a 
noi Amministratori, quanto sia fra-
gile l’equilibrio del nostro territorio. 
Il rischio sismico per la nostra città 
(il territorio della città di Benevento 
e della sua provincia ricade nella fa-
glia sismica appenninica e come tale 
è catalogato nella scala di zonizza-
zione sismica al livello più alto)   è un 
elemento imprescindibile per qualsiasi politica di governo 
della città. Non mi dilungo su ciò che non è stato fatto in 
passato. Ne prendo solo atto. Da subito ho attivato gli uf-
fici tecnici per una attività di verifica della idoneità degli 
edifici scolastici arrivando a prefigurare la non apertura 
di quelle scuole che ad oggi non dovessero assicurare lo 
svolgimento delle lezioni in sicurezza. Nel medio periodo 
procederemo ad una mappatura del rischio sismico degli 
edifici pubblici e privati attivando “il fascicolo del fabbri-
cato” in grado di assicurarci il monitoraggio dello stato 
degli immobili. In questo senso chiederò la collaborazio-
ne dell’Università del Sannio e degli Ordini professionali 
,recuperando ed attualizzando il lavoro già svolto dagli 
Ordini professionali e dalle associazioni di categoria.

Saremo quindi in grado di conoscere per agire. Saremo 
pronti ad ordinare opere di messa in sicurezza e pun-
tellamento degli edifici a rischio, arrivando anche allo 
sgombero degli  edifici del centro storico che dovesse-
ro risultare in possibile stato di crollo. Stiamo studiando 
anche incentivi di forte detassazione per i cittadini che 
collaborino con proprie risorse ad adeguare sismicamen-

te le proprie abitazioni. Aspettiamo 
con ansia di conoscere le iniziative 
e le risorse che il Governo metterà 
in campo con il Piano Casa Italia. In 
ogni caso intercetteremo tutte le ri-
sorse possibili regionali, nazionali e 
comunitarie per operare un piano 
di prevenzione del rischio sismico 
esteso a tutti gli immobili sia pub-
blici che privati. 

La sfera sfida nella città di Be-
nevento è quella della rigenera-
zione urbana: trasformare le aree 
industriali dismesse, le infra-
strutture in disuso, i vuoti urba-

ni, i centri storici, in cluster creativi capaci di attivare 
la necessaria filiera tra iniziative economiche, sociali 
e infrastrutturali per realizzare progetti innovativi. 
Come pensa sia possibile realizzare questo ambizioso 
progetto?

Occorre che la città si riappropri delle funzioni urba-
ne che le sono proprie. La città deve ritornare a svolgere 
il ruolo di riferimento per la provincia che la circonda e 
candidarsi ad un ruolo originale nel contesto regionale. 
Da dove partire ? Dalle nostre specificità che sono la bel-
lezza del nostro territorio e del paesaggio agrario che cir-
conda Benevento, dalle nostre emergenze storiche ed ar-
chitettoniche, alcune delle quali di rilievo internazionale, 
da una qualità urbana e qualità della vita che ci viene già 
riconosciuta rispetto ad altre città della Campania. Tutto 
questo va valorizzato e divenire volano di uno sviluppo 
endogeno ed originale per l’intero territorio. Non occorre 
imitare scelte di altri, occorre essere originali e per esser-
lo occorre partire dalle specificità del nostro territorio: il 
turismo culturale, storico artistico, il turismo religioso, il 
turismo enogastronomico tutti devono fondersi con gli 
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elementi di qualità già presenti nella città che occorre 
però valorizzare e coordinare.

Sul tema della rigenerazione urbana abbiamo appe-
na cominciato. Le progettazioni messe in campo con la 
partecipazione al Bando sulle periferie vanno in questa 
direzione. L’opera di “ricucitura” che il maestro  Renzo 
Piano suggerisce è stata alla base delle nostre proposte di 
intervento. Le aree dismesse, i vuoti urbani, gli immobili 
abbandonati sono delle ferite nel tessuto economico e 
sociale di questa città: per troppi anni ci si è rassegnati 
ad un destino ineluttabile di degrado e povertà. Non mi 
ripeto. Non occorre cercare altrove. Le risorse ci sono e ci 
saranno: occorre solo indirizzarle a questo scopo.

È possibile a suo avviso e come risolvere la questione 
della burocrazia, vale a dire snellire iter e tempi di 
approvazione delle pratiche edilizie?

Abbiamo ereditato una struttura comunale costosa e 
poco efficiente con l’aggravante di un bilancio economi-
co prossimo al collasso. Anche qui mi limito a prenderne 
atto sperando che chi di dovere svolga invece le oppor-
tune indagini per capire le responsabilità amministrative 
di tale disastro. 

La burocrazia si combatte con la chiarezza delle scelte di 
governo del territorio, con la trasparenza delle procedure 
e con l’efficienza dell’Amministrazione. Abbiamo eredi-
tato un Piano Urbanistico Comunale ed un regolamento 

edilizio che in questo senso non aiutano. Il regolamento 
edilizio a breve avrà le opportune correzioni anche in re-
lazione al modello che sarà proposto dal Governo valido 
sull’intero territorio nazionale.

 Per aggredire la burocrazia ,conto molto sulla informa-
tizzazione delle procedure che permetterà un controllo 
dello stato della pratica edilizia: il funzionario sarà obbli-
gato ad esaminare la pratica in tempi certi e il Dirigente 
sarà obbligato ad operare una costante azione di monito-
raggio. Ma non nascondiamoci i problemi. Non c’è la vo-
lontà da parte degli impiegati di esercitare la burocrazia 
fine a se stessa. Gli uffici vanno riorganizzati e valorizzate 
le competenze. Se la macchina comunale non funziona i 
motivi ci sono, vanno ricercati e risolti con il contributo 
degli stessi operatori che spesso sono anch’essi vittime 
del mancato funzionamento.

Qual è la visione urbanistica che la sua Amministra-
zione, da poco insediata, ha in mente per la nostra 
città?   

Le scelte e la strategia che già ho indicato devono 
trovare un adeguato supporto di riferimento sul piano 
urbanistico. L’idea di città che ho in mente è una città 
che non si espande per periferie. Basta ad insediamenti 
monofunzionali fuori dal tessuto urbano compatto della 
città preesistente. Le nuove edificazioni andranno a ri-
empire le aree di risulta e con un attento e preventivo 

Benevento centro - Veduta dall’alto
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“disegno urbano” qualificheranno queste parti di città. 
Basta al consumo di suolo agricolo. Il paesaggio agrario e 
la valorizzazione e riqualificazione delle contrade sarà un 
elemento fondamentale del Piano Urbanistico. Su questo 
punto mi permetta di essere più preciso: occorre anche 
evitare che il consumo di suolo agricolo venga operato 
dalla diffusa costruzione di residenze monofamiliari sui 
suoli agricoli periferici alla città. Occorre che questo bi-
sogno venga soddisfatto ma non a danno del paesaggio 
agrario che circonda la città. Destinare a questo scopo 
quindi delle aree periurbane all’interno del comprensorio 
cittadino con indici più alti in modo che non sia più ne-
cessario possedere un ettaro di terreno per costruirsi la 
propria villetta! 

La ricucitura del tessuto urbano, il riuso e la riqualifi-
cazione dell’esistente, la valorizzazione delle risorse am-
bientali e storiche, la sostenibilità ambientale, un adegua-
to piano parcheggi in funzione della valorizzazione del 
commercio nel centro storico e in città, saranno alla base 

della nuova politica urbanistica che dovrà per forza ope-
rare delle varianti al P.U.C. che abbiamo ereditato. 

Il Piano Urbanistico vigente è purtroppo caratterizzato 
invece da scelte che vanno in senso contrario: espansio-
ne quantitativa della città per accogliere più di centomila 
abitanti, piattaforma logistica ecc. ecc. Per capire come 
quelle scelte fossero campate per aria la invito a visitare 
le attuali zone industriali, con aree libere, capannoni di-
smessi e degrado dovunque,  a verificare il numero di vani 
sfitti e la crisi immobiliare in città. Insomma, capisco la crisi 
economica, ma l’elaborazione ed approvazione del Piano 
Urbanistico è avvenuta quando questi fenomeni erano ben 
presenti e drammatici: chi governa la città ha il compito 
di avere il polso della situazione, ha gli strumenti per ope-
rare le opportune variazioni e cambi di rotta. Non è stato 
fatto: ci si è intestarditi ad operare scelte che non avevano 
più alcun contesto economico che le giustificasse! Non è 
questa la mia e la nostra idea di città. I cittadini mi hanno 
chiesto di governare. Ho il dovere di provarci e ci provo!

Benevento - Teatro romano
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Da   sempre   l’Università   gioca   un   ruolo   fon-
damentale   nel   supporto scientifico allo sviluppo 
economico, urbano e sociale del territorio. Quali i 
principali progetti in atto?

L’Ateneo ha sottoscritto qualche settimana fa un Accordo 
Quadro di collaborazione generale con il Comune di Bene-
vento, finalizzato all’introduzione di pratiche e procedure 
innovative in tutti i settori di interesse dell’Amministrazio-
ne comunale.

Inoltre sono in essere da tempo  iniziative con la loca-
le sezione della Unione Industriali per l’individuazione di 
iniziative che vedano protagonisti studenti dell’ateneo im-
pegnati in attività di tirocinio specializzato presso  aziende 
del territorio. Più in generale  sono  moltissime le Conven-
zioni che disciplinano i tirocini curriculari degli studenti 
dell’ateneo presso Aziende e soggetti  economici pubblici 
e privati. Infine, come è noto,  in questi  giorni  è stato  
siglato  anche  un  Accordo  di collaborazione con  l’ ANCE 
di Benevento per collaborazioni in tema di innovazione e 
per promuovere gli studi di giovani meritevoli e bisognosi 
attraverso borse di studio e premi  di laurea.

Scendendo nel settore dell’edilizia, in base al suo osservatorio privile-
giato cosa suggerirebbe in una logica di disegno prospettico della nostro 
territorio?

È  necessario procedere  ad  interventi  di riqualificazione strutturale  ed  ener-
getica per rivalutare il patrimonio  esistente. Bisogna  però  anche  essere  pronti 
a  percorrere  l’opzione  dell’abbattimento e successiva ricostruzione di manu-
fatti edilizi sui quali non  valga la pena di investire risorse. Il tutto, naturalmen-
te, nel rispetto dei vincoli  ambientali.

L’ateneo è una importante palestra per i giovani che da ogni parte d’Italia 
decidono di completare gli studi in un sistema a misura d’uomo e molto 
vivibile. Quali i punti di forza e gli aspetti caratterizzanti l’Ateneo?

Fin dalla sua nascita  l’Ateneo del Sannio si caratterizza  per un buon rapporto di 
numerosità tra studenti e docenti, rapporto che consente dunque un’interazio-
ne molto intensa che può aumentare significativamente l’efficacia degli  sforzi 
posti in essere dagli studenti. Inoltre, soprattutto in termini di Laurea Magistrale 
gli studenti vengono a contatto, per esempio in occasione della compilazione 
della tesi di laurea, con realtà scientifiche all’avanguardia come testimoniato da-
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gli ottimi risultati esibiti dall’Ateneo in occasione 
dell’ultimo esercizio di valutazione della ricerca. 
Anche in occasione di dottorati di ricerca questo 
elemento gioca a favore  di una  preparazione 
contemporaneamente approfondita sul piano 
scientifico ma, molto spesso, già sperimentata 
attraverso le numerose e intense interazioni esi-
stenti tra i Dipartimenti con Istituzioni e Aziende 
del territorio e, più in generale, nella dimensio-
ne nazionale e internazionale. Probabilmente 
anche a queste buone pratiche è da ascrivere  il  
risultato, in  termini di occupabilità dei laureati 
che, secondo i dati del Consorzio Nazionale Alma 
Laurea, sono per lo più, nella media nazionale.

L’attuale scenario economico ed i continui 
cambiamenti in atto mettono in luce la ne-
cessità di continui adeguamenti anche dal 
punto di vista della formazione. Quali le evo-
luzioni in atti e come si sta adeguando il no-
stro sistema universitario?

L’Ateneo   ha  in   corso   l’approfondimento di 
percorsi didattici  professionalizzanti   anche   se-
guendo   i recentissimi indirizzi  ministeriali da 
mettere a punto  in stretta collaborazione con 
il mondo delle aziende; percorsi che prevedono 
significativi periodi di stage curriculari all’inter-
no delle  aziende  stesse. A questa circostanza  
vanno  aggiunti  i numerosi master professiona-
lizzanti che caratterizzano ogni  anno  l’offerta 
formativa dell’Ateneo.

Costruire 4.0 è la sfida che le aziende del 
settore edile. Cosa suggerisce alle nostre im-
prese in questo importante processo di cam-
biamento?

L’iniziativa “Costruire 4.0” è un’occasione impor-
tante attraverso la quale le imprese di costru-
zioni poso sperimentare tecnologie e protocolli 
organizzativi e progettuali innovativi soprattutto 
con riferimento ai già citati  settori della  riqua-
lificazione del  patrimonio  in termini strutturali 
ed energetici. Dunque  percorsi  di formazione 
per le maestranze  ed i tecnici e sperimentazio-
ni in campo  anche grazie ai finanziamenti del-
la programmazione 2014-2020 che la Regione 
Campania sta predisponendo al riguardo.

Il rapporto tra progettazione strutturale
e qualità dell’esecuzione
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Sono ormai molti anni che mi occupo di strutture per passione e credo 
che per comprendere veramente questo settore sia  importante avere ben 
chiaro il percorso che porta alla realizzazione dell’opera ed il ruolo che 
hanno tutte le figure professionali che intervengono nelle varie fasi.

La progettazione di una struttura nasce intrecciando  il progetto ar-
chitettonico con le esigenze di ottenere un certo livello di sicurezza sia 
in condizioni statiche sia sotto eventuali azioni sismiche. E’ necessario 
trovare la giusta soluzione scegliendo i materiali (calcestruzzo armato, ac-
ciaio, muratura, legno), la tecnologia (in opera o prefabbricata), il tipo di 
elementi strutturali (pareti, pilastri, sistemi misti, controventi), le nuove 
tecnologie per le costruzioni antisismiche (isolamento, controventi dissi-
pativi). La scelta tra la molteplicità di soluzioni ovviamente dipende an-
che dalle condizioni del sito di costruzione (terreno, azione sismica, vento 
neve,…), dalla destinazione d’uso e dalla disponibilità economica. 

Infatti si tratta di un processo complesso in  cui si devono raggiungere 
diversi obiettivi senza perdere di vista anche quello economico; la pro-
gettazione strutturale, spesso confusa con il calcolo di una struttura già 
individuata assumendo un modello numerico generalmente suggerito dai 
software, è una procedura in cui veramente si concretizza la capacità del 
professionista di arrivare ad una soluzione ottimizzata, ma che si presenta  
sempre più articolata e complessa considerando la crescente  possibilità 
di scelta di materiali e tecnologie. Inoltre è ormai chiaro che in fase di 
progettazione non si può prescindere da un serio piano di manutenzione 
che determina il vero costo della costruzione inquadrandolo nell’arco del 
suo intero ciclo di vita e non limitandosi ad un costo di realizzazione, che 
potrebbe essere molto contenuto a fronte di scelte che non garantiscono 
la durabilità.  

Il passaggio dal progetto alla realizzazione rappresenta però un mo-
mento altrettanto importante poiché è nella costruzione che l’idea pro-
gettuale trova la sua concretezza e rende reali gli obiettivi fissati. La pro-
fessionalità del costruttore è un elemento essenziale, è l’unico elemento 
che può garantire l’affidabilità del risultato e non vanificare la qualità del 
progetto. Oggi più che mai le strutture basano le loro prestazioni oltre che 
sulla qualità dei materiali sulla corretta realizzazione dei dettagli costrut-
tivi; una messa in opera in cui non si procede ad una corretta sagomatura 
delle armature o alla vibrazione del getto di calcestruzzo, una saldatura o 
una bullonatura non adeguata  possono creare delle zone deboli in cui il 
danno concentrandosi può impedire lo sfruttamento delle risorse globali 
della struttura. 

La corretta realizzazione risulta certamente agevolata  da una proget-
tazione in cui l’opera non sia solo definita in modo teorico ma guardata 
attraverso le difficoltà di messa in opera, cercando soluzioni che semplifi-
chino l’esecuzione.  Pertanto le difficoltà di messa in opera devono essere 
considerate già nelle fasi progettuali per evitare che i progetti siano troppo 

Il rapporto tra progettazione strutturale
e qualità dell’esecuzione

di Maria Rosaria Pecce

Professore 
Tecnica delle Costruzioni 
DING  Unisannio
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complessi da realizzare e che si debbano fare delle varia-
zioni in  cantiere o che l’esecuzione sia difforme dall’idea 
progettuale. Ma anche la professionalità del costruttore è 
di fondamentale importanza; i concetti su cui si basano 
alcuni requisiti della costruzione devono essere noti a chi 
costruisce e non solo a chi progetta. Il costruttore deve 
avere piena coscienza dell’importanza di tutti gli aspet-
ti affrontati dalla progettazione strutturale, deve com-
prendere l’obiettivo di tutti i dettagli costruttivi anche 
per trovare insieme al progettista e al direttore dei lavori 
eventuali alternative che si dovessero rendere necessarie. 
La progettazione deve tenere conto delle difficoltà ese-
cutive ed indicare i dettagli e le fasi di esecuzione  perché 
siano sicuramente attuabili; l’esecuzione deve essere la 
concretizzazione di una  progettazione compresa a fondo, 
poiché solo la collaborazione responsabile e condivisa tra 

progettista e costruttore può fornire un prodotto finale di 
qualità, che nel caso delle strutture incide profondamen-
te anche sulla sicurezza.

Infine, lo sviluppo rapido e continuo di materiali avan-
zati e di tecnologie innovative, indica chiaramente che il 
dialogo tra i costruttori, i professionisti e l’Università che 
si occupa di ricerca è l’unica strada che può dare al setto-
re delle costruzioni la giusta importanza rianimando l’en-
tusiasmo dei giovani che spesso lo vedono come un mon-
do tradizionale in cui il “saper fare” nasce da esperienze 
ripetitive prive di innovazione e di inventiva, mentre ogni 
giorno gli eventi ci dimostrano quanto è importante tro-
vare soluzioni sempre più efficienti che ci consentano di 
non vedere più le immagini delle nostre città dopo il ter-
remoto.
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“Dobbiamo immaginare una scommessa non per i prossimi mesi 
ma per i prossimi anni, un lavoro che non deve dare risultati domatti-
na ma che rappresenti un’opera di vera prevenzione e serietà. Siamo qui 
per chiedervi di partecipare con le vostre valutazioni, ruolo e contributo 
tecnico, per un lavoro che io credo debba andare avanti almeno per un 
decennio senza che su questo si giochi alcuna battaglia politica”.  

Queste le parole di Matteo Renzi ad inizio settembre, circa dieci giorni 
dopo il terremoto di magnitudo 6.0 avvenuto alle ore 03:36 italiane del 
24 agosto nel centro Italia che ha devastato, ancor prima che material-
mente, moralmente le vite e le convinzioni di una nazione intera, ricor-
dandoci di nuovo che di fronte a tali eventi l’immobilismo del passato e il 
non aver attuato sistemi e metodiche necessarie ha sancito e rafforzato il 
termine di eredi “indegni” di un grande patrimonio.

Non bisogna rimanere inermi davanti a tali catastrofi, la messa in sicu-
rezza del territorio è “un dovere civile, politico e morale” ancor più grande, 
oltre la dignità e al coraggio delle persone che hanno perso tutto a seguito 
del terremoto in Centro Italia. 

Vi è sempre più urgenza e necessità di azioni di prevenzione del rischio 
e di messa in sicurezza degli edifici, affinché, gradualmente nel tempo, 
possano essere uniformate ad un principio di obbligatorietà stabilito per 
legge, per avviare un processo di prevenzione realmente efficace, rispon-
dente ad un’oggettiva esigenza di tutela sociale, non più procrastinabile.

Questa immane tragedia ha portato alla ribalta i piccoli centri, la no-
stra spina dorsale, la nostra ricchezza, la nostra unicità. Ed è da lì che 
dobbiamo ripartire. 

Anche chi vive in città, o sulle coste, dovrebbe sentire l’urgenza di poli-
tiche non solo locali, così come le terre alte dell’Italia interna. La questione 
è l’altezza, lo sguardo verso il futuro. Costruire un grande corridoio eco-
logico lungo tutto l’Appennino è azione che non si fa in pochi anni, ma è 
quello che serve. I paesi italiani sono un patrimonio universale. Solo noi 
abbiamo paesi di mille abitanti che sembrano capitali di un impero. 

Per anni ci siamo attardati sulla situazione meridionale e invece c’era 
una storia che riguarda tutta la penisola, è la storia dell’Italia alta, dell’Ita-
lia interna, una storia che va da nord a sud. Speriamo che venga fuori con 
la Strategia Nazionale delle Aree Interne. È una delle poche cose buone 
avviate dal governo Monti, grazie a Fabrizio Barca, allora ministro per la 
coesione territoriale. Ora quel ministero non esiste più, ma Barca ha fatto 
in tempo ad avviare un complesso meccanismo che coinvolge 66 aree 
selezionate in tutta Italia (circa mille comuni e 2 milioni di abitanti). 

L’assunto è che l’Italia interna non è un problema, ma una mancata 
opportunità per il Paese. La missione è fermare l’anoressia demografica 
dando forza ai servizi essenziali di cittadinanza: scuola, sanità, trasporti. A 
questa base si aggiungono le azioni di sviluppo locale che in tutte le regio-
ni hanno come fuoco centrale il valore dell’agricoltura e del paesaggio. Si 
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parla da più parti di accesso alla terra 
da parte dei giovani, ma le pratiche 
concrete sono ancora poche. A volte 
i gruppi di base sono più avanti delle 
istituzioni.

C’è bisogno di un grande inve-
stimento dello Stato per mettere in 
sicurezza le case fragili delle zone al-
tamente sismiche. L’articolo 42 della 
Costituzione andrebbe inteso sempre 
più nel senso di garantire la funzione 
sociale della proprietà. 

Questo approccio ovviamente 
non può eludere il binomio mercato 
e lavoro. I paesi italiani non riceven-
do domande sono privi di lavoro, il 
che, di conseguenza genera un totale 
deperimento del territorio. Si può im-
maginare che i paesi saranno oggetto 
di domanda e dunque di lavoro per 
via della loro diversità, di cui l’Italia ha 
bisogno oggi. Il lavoro cruciale è dare 
fiducia, portare nei luoghi le persone 
che fanno buone pratiche. Forse è il 
momento giusto per coagulare, per 
dare coesione, per mettere assieme 
ciò che per troppo tempo è rimasto 
isolato e disperso.

Ci vuole un’idea di sistema. Se 
l’Italia dei paesi non esce dal clima 
depressivo è destinata all’insuccesso 
qualunque strategia. La prima infra-
struttura su cui lavorare è di tipo mo-
rale, è l’infrastruttura della fiducia.

Una buona pratica per i nostri pa-
esi è lo sblocco dell’immaginazione. In 
fondo la tradizione è un’innovazione 
che ha avuto successo, troppo spesso 
nei piccoli paesi si ha paura di essere 
visionari, come se questo ci potesse 
assicurare un giudizio di follia da par-
te degli altri. Urge anche nelle stanze 
della politica la presenza dei visionari 
che sanno intrecciare scrupolo e uto-
pia, l’attenzione al mondo che c’è con 
il sogno di un mondo che non c’è.

Abbiamo una grande forza, l’in-
telligenza, per cui parlare di fatalità è 
fare un torto alla stessa. Bisogna al-
zare le difese, perché ogni volta che è 
stato fatto uno sforzo, c’è stato un ri-
sultato positivo. I terremoti non sono 
eventi sorprendenti: bisogna quindi 

fare prevenzione conoscendo la peri-
colosità dell’abitazione in cui si vive, 
cioè il modo in cui può rispondere ad 
un sisma, ed effettuando i dovuti in-
terventi di adeguamento.

In questo senso le associazioni dei 
costruttori richiamano fortemente 
l’urgenza di un piano per la pre-
venzione dei rischi derivanti da 
calamità naturali e per la messa 
in sicurezza degli edifici pubblici e 
privati, anche in termini economici il 
costo della mancata prevenzione, in-
fatti, è altissimo: circa 3,5 miliardi di 
euro all’anno.

Nell’ambito dell’indagine cono-
scitiva sulle politiche di prevenzione 
antisismica e sui modelli di ricostru-
zione a seguito di eventi sismici, c’è 
stata l’audizione del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, Grazia-
no Delrio che, in riferimento alla clas-
sificazione sismica, ha ricordato che 
nel 2003 sono stati emanati dei nuovi 
criteri basati sull’analisi della proba-
bilità che il territorio venga interes-
sato in un certo intervallo di tempo 
(generalmente 50 anni) da un evento 
che superi una determinata soglia di 
intensità o magnitudo. 

A ciascuna zona, inoltre, viene at-
tribuito un valore dell’azione sismica 
utile per la progettazione. 

Inoltre esistono Le linee guida per 
la classificazione del rischio sismico 
delle costruzioni; è un documento 
pronto dal 2015 e sul tavolo del Mi-
nistero delle Infrastrutture. Si attende 
la sua emanazione, che dovrebbe ar-
rivare a breve. Occorrono norme sem-
plici che consentano di intervenire nei 
centri storici. La conoscenza del livello 
di sicurezza di un edificio deve diven-
tare parte essenziale della sua carta di 
identità, è infatti assurdo constata-
re come in una compravendita di 
un immobile venga chiesto il cer-
tificato di classe energetica e non 
un documento che attesti l’ade-
guamento alle norme antisismiche. 

A livello europeo, però, si dà più 
peso al tema del risparmio energe-
tico rispetto all’antisismica, sarebbe 

importante ottenere dei risultati su 
questo terreno perché si potrebbero 
dirottare preziosi fondi europei sulla 
riduzione del rischio sismico. L’azione 
di verifica della sicurezza delle co-
struzioni è facilmente realizzabile 
se si considera che in Italia abbia-
mo maturato la tradizione della 
conservazione. Non c’è fabbricato 
che non possa essere migliorato da 
un punto di vista sismico. 

Da anni studiamo queste proble-
matiche, siamo all’avanguardia nel 
mondo e oggi siamo in grado di ri-
solverle anche a costi tutto somma-
to accettabili. Per la fase successiva 
all’emergenza, oltre ad esortare a fare 
presto, dovremmo auspicarci una ri-
costruzione nel rispetto del tessuto 
edilizio, evitando gli errori fatti in 
passato con le New Town. 

Una ricostruzione studiata con un 
unico modello quello territoriale: in 
caso di terremoto ci potranno essere 
danni, ma non crolli. Risultato che 
può essere ottenuto solo adeguando 
le costruzioni, mettendole in sicurez-
za e rendendole in grado di non sbri-
ciolarsi in caso di sisma 6,0. In primo 
luogo dobbiamo ricostruire tutto ri-
spettando le comunità, i luoghi, riat-
tivando economia e lavoro. Il decreto 
servirà a riconoscere i danni del terre-
moto, definitivamente. Ci permetterà 
di non discutere ogni anno le quote 
per il risarcimento delle popolazioni 
colpite ma riconoscere tutti i danni 
che saranno verificati. Questo è un 
terremoto che ha avuto un prolunga-
mento nelle Marche, è andato lonta-
no e tutti i danni hanno l’obbligo di 
essere riconosciuti puntualmente con 
le verifiche.

In tal senso bisogna allargare gli 
orizzonti e dirigerci verso un model-
lo consolidato, una metodologia già 
in funzione e che abbia già recepito, 
adottato e provato un piano di inve-
stimenti e soprattutto di prevenzione 
funzionante ed efficace. Perché la 
questione non è la mera scelta pro-
gettuale della qualità dei materiali, il 
vero salto verso una progressiva ri-
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voluzione della progettazione e delle 
azioni preventive deriva da una co-
sciente ad ampia analisi già dalle fasi 
preliminari, che determina il raggiun-
gimento di alti standard ed obiet-
tivi; in questo senso occorrerebbe 
prendere spunto dall’oriente che con 
modelli e metodologie, è in grado di 
garantire professionalità e sicurezza 
all’avanguardia. Sarebbe opportuno 
scegliere i materiali e le soluzioni co-
struttive in base al tipo di edificio da 
realizzare, consapevoli che non esiste 
un materiale più sicuro di altri. È la 
strategia suggerita da Taro Yokoya-
ma, professore associato al Shibaura 
Institute of Technology e responsabile 
della LowFat Structures, società attiva 
nel campo della progettazione e della 
ristrutturazione di edifici antisismici.

 “In Giappone – ha spiegato - ab-
biamo l’E-Defense, un laboratorio per 
simulare sui vari livelli di intensità la 
resistenza di edifici costruiti in scala 
reale nei vari materiali, dal legno al 
cemento armato, e dimensionare la 
progettazione in base ai risultati otte-
nuti. Non c’è un materiale più sicuro 
di altri: l’importante è che la struttura 
e l’altezza dell’edificio si adattino ai 
materiali prescelti”.

‘’Le metodologie giapponesi pos-
sono essere adottate solo per le 
nuove costruzioni – ha sottolineato 
Yokoyama  – mentre per quelle più 
antiche, di valore storico e culturale, 
non abbiamo uno standard: nei casi 
più rilevanti ricorriamo alla struttura 
di isolamento per ridurre l’impatto dei 
terremoti”.

Secondo quanto dichiarato al Cor-
riere della Sera da Yoshiteru Murosa-
ki, docente emerito all’Università di 
Kobe, ordinario alla Kwansei Gakuin 
e direttore dell’Istituto per la preven-
zione dei disastri, “in presenza di onde 
sismiche del sesto grado Richter, è 
molto raro, sia in Giappone sia in Ita-
lia, che si verifichino danni agli edifici 
così ingenti come in questo caso. Le-
sioni di questa portata possono esse-
re attribuite solo alla mancanza nelle 
costruzioni di adeguate strutture an-

tisismiche. Normalmente, in Giappo-
ne, un terremoto di questa magnitu-
do e con vibrazioni di questo tipo non 
produce le vittime che ha prodotto il 
terremoto dei giorni scorsi nell’Italia 
centrale. 

“Qui da noi – ha aggiunto Muro-
saki -  lo studio di misure antisismiche 
con cui mettere in sicurezza gli edifici 
storici e in generale i beni culturali del 
Paese progredisce costantemente. Ho 
l’impressione che in Italia, in confron-
to, una vera cultura della prevenzione 
a livello del cittadino comune sia an-
cora piuttosto carente. Certo, il vostro 
Paese ha un patrimonio edilizio molto 
più antico del nostro, e dunque non 
è agevole adattarlo alle necessità del 
presente. Però è indispensabile che le 
autorità, a ogni livello, vigilino perché 
le regole antisismiche siano rispettate 
rigorosamente: è questa l’unica stra-
da per salvare, un domani, il maggior 
numero di vite umane. E anche di edi-
fici”.

Molto utile, nei riguardi della pro-
gettazione antisismica, sarà l’impiego 
della metodologia B.I.M.  (Building 
Information Modeling). Un modello 
su cui investire nei prossimi anni non 
solo nei riguardi della progettazione 
pubblica ma anche per quelle di ini-
ziativa privata. L’obiettivo è quello di 
portare a conoscenza degli addetti ai 
lavori l’importanza del corretto ap-
proccio alla progettazione degli ele-
menti strutturali e non strutturali, per 
prevenire il rischio di crolli e cedimen-
ti delle strutture nelle aree a maggio-
re rischio sismico.

L’applicazione è inoltre valutata in 
rapporto all’opportunità di costituire, 
attraverso la definizione di un mo-
dello informatizzato, un documento 
storico dell’operazione di valutazio-
ne che risulta rappresentata non solo 
nelle sue fasi procedurali di stesura 
dei piani d’indagine, ma anche attra-
verso i risultati delle indagini stesse, 
che, riportate nel modello come in-
formazioni aggiuntive degli elementi, 
possono essere utilizzate come base 
per successivi progetti di intervento o 

di approfondimento della conoscen-
za della struttura. La scelta del caso 
studio è dettata in rapporto ad un 
territorio, quello italiano, che, con-
siderato ad alto rischio sismico, ha 
ampiamente mostrato la vulnerabilità 
del proprio patrimonio edilizio, carat-
terizzato in buona parte dal ricorso 
al calcestruzzo armato, nei confronti 
di quei terremoti che con diversa in-
tensità si sono verificati negli ultimi 
trent’anni. Lo studio si chiude quindi 
con una valutazione sull’opportunità 
di intervenire attraverso un progetto 
di adeguamento della struttura esa-
minata allo scopo di fornire una visio-
ne completa del problema.

Sarà interessante introdurre, con 
questi innovativi e avanguardistici 
linguaggi, lo sviluppo di nuovi tavoli 
di lavoro con i temi delle innovazioni 
e le tecnologie dedicate alla pro-
gettazione sismica per prevenire e 
diminuire i rischi di crolli e cedimenti 
nelle strutture pubbliche e private si-
tuate in zone di alto pericolo sismico.

Abbiamo l’obbligo di attuare un 
piano di investimenti pubblici mi-
rati per la manutenzione e il mi-
glioramento delle infrastrutture 
esistenti e l’uso intelligente della 
leva fiscale, perché permetterebbe di 
salvaguardare le vite umane e tu-
telare il nostro fragile territorio. 

È ovvio che lo slogan di ricostru-
ire “dov’era e com’era” va verificato: 
se i danneggiamenti sono dovuti solo 
a un’elevata vulnerabilità sismica 
degli immobili, allo slogan “dov’era, 
com’era” non si discute, se invece ci 
sono stati effetti di amplificazione 
delle onde sismiche da parte di quel 
specifico terreno dov’era il borgo, o 
il singolo immobile, ricostruire pro-
prio lì, “tale e quale”, non ha senso (o 
perlomeno richiede dei costi immani, 
e futuri pericoli per chi ci abiterà). Al-
lora se ci sono le possibilità concre-
te di costruire borghi “antisismici” in 
luoghi a media potenzialità sismica in 
terreni adatti, va bene e così bisogna 
fare; se le caratteristiche del terreno 
sono invece così fragili da prevedere 
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catastrofi in caso di calamità (pur con costruzioni antisismiche) allora è bene 
“spostarsi” con piccoli nuovi insediamenti.

Ma i tempi sono necessariamente lunghi (anche lavorando con volontà di 
fare bene e presto). Per evitare situazioni di “allontanamento” delle popolazioni, 
oppure costruzioni di “new town” (che dopo L’Aquila, nessuno è disposto a di-
fendere) allora il “modello Friuli” ci sembrerebbe il più appropriato: cioè dotare le 
famiglie di prefabbricati vicini alle aree distrutte; prefabbricati che poi possono 
essere riutilizzati da Comuni, associazioni…

Ed è su questa linea che si percepisce la necessità che si esplichi concreta-
mente, con i fatti, la realizzazione di una “grande opera” ben diversa dalle au-
tostrade inutili o cose simili: una grande e unica opera di cura del territorio, di 
ricostruzione ragionata di un cantiere sensibile e sostenibile nei confronti 
delle popolazioni terremotate, di messa in sicurezza del patrimonio edilizio, 
di salvaguardia dei luoghi, di ritorno a economie che anch’esse aiutino la tutela 
dei territori, la conservazione dei paesaggi, il rimedio ai disastri realizzati negli 
ultimi decenni. Che sia la volta buona per una “svolta” e la fine delle costose 
grandi opere inutili?

Tali adozioni saranno i contenuti del decreto legge che il Governo intende 
approvare. A confermarlo è stato il commissario straordinario di Governo per 
la ricostruzione nelle aree colpite dal terremoto del 24 agosto, Vasco Errani, 
durante la conferenza stampa sulla ricostruzione a Palazzo Chigi afferma: “Usci-
re dalla logica emergenziale e programmare la ricostruzione, Costituiremo un 
comitato scientifico per la programmazione urbanistica – ha assicurato – con 
forme di coinvolgimento delle popolazione”. Uno dei problemi su cui si sta ra-
gionando è la carenza di aree, data la peculiarità del territorio montano, per la 
collocazione delle strutture provvisorie. 

Nel decreto vengono mantenute le promesse iniziali. “La ricostruzione av-
verrà nel rispetto delle identità delle comunità – ribadisce Errani -  ma anche 
riattivando subito l’economia e il lavoro”.     

 “Con la ricostruzione – ha assicurato – ci sarà un salto di qualità, noi vo-
gliamo ricostruire attraverso il miglioramento sismico e l’adeguamento degli 
edifici strategici”.

Per il raggiungimento di questi obiettivi il decreto introdurrà deroghe al pat-
to di stabilità, al blocco delle assunzioni e all’utilizzo dei fondi strutturali.

Le imprese avranno un sostegno immediato. Una sorta di “prestito d’onore”, 
lo ha chiamato Vasco Errani, cui seguiranno politiche di sviluppo mirate. 

 “È possibile ricostruire senza derogare”, spiegando che le uniche deroghe 
possibili saranno sui tempi, ma non sulle procedure.

“Le Stazioni Appaltanti – ha comunicato – saranno solo le quattro Regioni 
interessate dal sisma (Lazio, Abruzzo, Marche e Umbria) e ci sarà una unica sta-
zione di committenza per avere il pieno controllo.

“Tutte le imprese che lavoreranno sul terremoto – ha aggiunto – dovranno 
essere iscritte nelle liste di merito e ci sarà una collaborazione rafforzata con 
l’Anac”.
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Le necessità crescenti di rendere gli ambienti (e la casa in 
particolare) più salubri ed efficienti energeticamente, uni-
te alle nuove tecnologie, hanno spinto gli studi e la ricer-
ca verso frontiere inesplorate che consentono di ottenere 
risultati strabilianti. L’idea della staticità si arricchisce dei 
nuovi orizzonti dinamici legati alle costruzioni siano esse 
private o pubbliche, nuove o da ristrutturare. I materiali 
dunque, assumono nuove caratteristiche chimico-fisiche 
che li rendono maggiormente versatili e sempre più ecoso-
stenibili e biocompatibili con proprietà intrinseche (quindi 
meccaniche, termiche, chimiche) e standard prestazionali 
(termici, acustici, strutturali) superiori ai materiali tradizio-
nali. Di pari passo l’industria 4.0 dovrà sviluppare “oggetti” 
che siano economici, a basso impatto ambientale e in grado 
di rispondere a bisogni energetici, produttivi e relazionali 
crescenti. Essi dovranno essere intelligenti, connessi l’uno 
con l’altro e alimentati da dispositivi che trasformano l’e-
nergia dell’ambiente in energia utile. I materiali divengono 
sempre più un universo da indagare, creati per alcuni settori 
e reinventati o adattati per altri. Muoversi all’interno di esso 
offre vantaggi innumerevoli per il progettista come per il 
fruitore, ma  richiede un bagaglio di conoscenze sempre più 
ampio.  Un valido supporto per la conoscenza e la scelta 
è sicuramente la “Materials  Library”, ovvero  il più grande 
archivio di materiali e processi produttivi innovativi e soste-
nibili al mondo. L’archivio, sia fisico che online, conta più di 
7.000 materiali e processi produttivi, suddivisi in diverse ca-
tegorie: polimeri, ceramici, vetri, metalli, cementi, naturali 
e derivati, materiali a base di carbonio, processi produttivi. 
Ogni mese la Library si arricchisce di 40 nuovi materiali e 
tecnologie, selezionati da una giuria internazionale e inter-
disciplinare di esperti. [Fonte: Material Connexion.com]. Un 
ruolo fondamentale, oltre alle caratteristiche, lo assumono 
però i costi, che non sempre rendono facile l’impiego di ma-
teriali avanzati e, dunque, nel tentare l’equilibrio tra obiet-
tivi e costi, risulta utile considerare altri fattori, quali durata 
e vantaggi altri nel medio e lungo periodo (risparmio ener-
getico, maggiore benessere e comfort, ecc.).  Le potenzialità 
bioclimatiche dei materiali sono oggetto di studi da anni e 
nell’attuale diffusi sono gli esempi di costruzioni che sfrut-
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tano tali caratteristiche.  I nuovi ma-
teriali, dunque, sono prodromi di una 
tecnologia “vestibile”, pannelli foto-
sensibili stampabili come un giornale, 
rivestimenti intelligenti e sensorizzati 
come i vetri fotovoltaici, o quelli con 
nanoparticelle misti a ossidi, in gra-
do di modificarsi all’azione della luce 
e del calore, strade cinetiche rivesti-
te con del materiale simil-gomma in 
grado di accumulare l’energia pro-
dotta dal calpestio, facciate interat-
tive provenienti dal settore nautico e 
aerospaziale (es. Randall Museum di 
San Francisco) o ancora l’Aerographi-
te (nano-tubi di carbonio disposti 
in maniera reticolare, in un volume 
occupato per il restante 99,99% da 
aria), leggerissima, resistente, idrore-
pellente, sostenibile. Sospesi tra ar-
chitettura e natura gli esempi della 
parete idroceramica, un dispositivo 
di raffrescamento per evaporazione, 
che sfrutta le leggi dell’igrotermia 
(meccanismo per cui d’estate la su-
dorazione ci porta alla diminuzione 
della temperatura e a rinfrescarci), il 
micelio dei funghi come isolante, che 
consente di coibentare le strutture, la 
nanocellulosa sottoforma di schiuma 
dalle straordinarie proprietà isolanti 
ed ignifughe, di gran lunga superiori 
ai più tradizionali materiali in uso. Di 
bioedilizia abbiamo parlato più volte 
nei numeri precedenti, ma come non 
citare la nobiltà di materiali quali le-
gno (ormai quasi trasparente), argilla, 
paglia, lino, oltre alle ipotesi di reim-
piego dei residui della produzione 
della carta (eco-mattoni), birra, olio e 
biodiesel che, grazie a tecniche inno-
vative e ricerche scientifiche, diven-
gono alternativa co-struttiva. 
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